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Àmico 



LPoccasione faustissima, nella quale 
a tuoi lunghi studi col lauro dottorale vie- 
ne retribuita degna ricompensa, mi spin- 
ge a dimostrarli quale c quanto sentita sia 
per me la gioia, che veggo associata a 
quella che provano tutti ì buoni che ti co- 
noscono. 

Sebbene di breve data, la nostra amici- 
zia è sincera, leale, quanto può esserlo 
quella che vanta molti anni di dimesti- 
chezza e di confidenza, g lacchè, nella scien- 
tifica carriera, brevissimo tempo vale a 
far conoscere ed apprezzare i veri amici 
c gl'ingegni non comuni. 



Permeiti adunque che, quale memoria 
per te gratissima di tal giorno, l'intitoli 
questi pochi, quanto eleganti, versi che un 
coltissimo giovane ingegno mi concesse 
gentilmente di pubblicare, del quale, forse 
per troppo esuberante schifiltà, sono do- 
lente dì non poterli pronunciare il nome, 
che d'altronde ben meriterebbe d'essere 
conosciuto. 

Abbiti con essi la dimostrazione della 
mia sincera esultanza. 



L'affeUMM. iuo amico e cnndiscepvln 
PAOLO BRAKD0L1KI - ROTA . 



IL LAGO 
DEI QUATTRO CANTONI 



À dillo, nel duolo limabili 
Superbe aeree cime, 
E a lunghe età superatili 
Falde silvestri ed ime! 

Oh di Lucerna immobile 
Onda sfiline;!, addio: 
A te del mondo immemore 
Ritorna il pensier mio! 

Qnal ne' tuoi gorghi annidasi 
Perenne immenso affanno, 
Che il pigro flutto intenebra 
Dominator tiranno? 

Dall'alte velie ascondite 

Seorge tue pene il cielo, 
E fa <l' acerbe lagrime 
Alle sue luci un velo; 

I rai tremanti e pallidi 
Ruota l' incerta luna, 
E il manto in cui ravvolgasi 
La mesta notte imbruna; 

Sparge de' venti il sibilo 
Sospiri a mille a mille: 
Gli astri torpenti e roridi 
Piovono amare slille: 



Punge ì fumanti alipedi 

Con più solerle cura 

Quei, ch'ora lenlo, or rapido. 

Il tempo e i di misura. 
Gravare a' monli gli omeri 

Tentò l'orgoglio umano; 

Ma, disuguale all'opera. 

Intorpidì la mano. 
Quindi silente e squallido 

Giacque l'alpestre lido; 

Né andò dell'acque al murmure 

Dell' noin commisto il grido. 
Quindi non ombra videsi 

Di pastora! dimora 

Solear quei scn ceruleo 

Del dì nell' ullim' ora. 
Cosi ammutirò i secoli 

Ampie ciltadi e regni, 

Porlan gli spersi ruderi 

L' orme degli acri sdegni . 
Cosi superbo ed invida 

Spegne Ì mortali il fato, 

Ed è il conforlo ai miseri 

D' un sovvenir negalo ! 
All' uman seme esanime 

Clic più rimane, ahi lasso! 

Fuor ebe una zolla incognita, 

Ed uno scullo sasso? 



Mentre del breve tumulo 
Sulla deserta sponda 
L' ingordo serpe orribile 
Loea sua sede immonda, 

D'un muto duol dimentichi, 
All' erma incolta landa 
Più vagbi i fiori intrecciano 
La funebre ghirlanda. 

Ma, disdegnando i luridi 

Resti dell' uom die sparve, 
La fantasia sollecita 
Finge timori e larve, 

E del piangente salice 
1 rami orbati e mesti 
Rendono a' vivi immagine 
D' atri nensicr funesti . 

Ne le spregiate ceneri 

Veglia I' uman ricordo: 
Che degli estinti al gemilo 
Un cor che balza è sordo. 

Ma tu sortisti, o vedovo 
Lago, miglior ventura; 
Teco s'accora e palpila 
La trepida Natura . 

Dunque sospendi il fremito 

Che in grembo ognor ti bolle. 
E con più dolce anelito 
Bacia le rive e il colle. 



Giorno verrà che i limpidi 
Specchi di Villano va. 
E d' Unlersee le Najadi 
Ti cederanno a prova. 

Assiso allora estatico 

Sulle tue creste alpine. 
Di pi» leggiadro lauro 
Farò bel serto al crine. 

Ne' più remoti vortici 
Ad ascoltarmi intento 
Poserà il remo aligero 
De' pesci il muto armento. 

Mentre dell' irte roccie 
Abilator tranquillo 
Vedrò nel sasso infrangersi 
Un tuo leggier zampillo. 

Questo, al cantor tuo flebile , 

Ch'altro non vuol, né chiede, 
Pegno d'affetto ingenuo, 
Sarà non vii mercede. 

Altri di grato ossequio 

Segni, che il mondo agogna. 
Spesso il rossor contamina, 
0 la servii menzogna. 
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